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Gv.1,29-34 GIOVANNI BATTISTA TESTIMONIA SU GESU’

Il Prologo del Vangelo secondo Giovanni va considerato un’opera tardiva del redattore finale del Vangelo. A somiglianza con Marco, il quarto Vangelo iniziava, in origine, con la tradizione sulla figura di Giovanni Battista e sul battesimo del Signore; le tradizioni marciana e giovannea erano, tuttavia, diverse, anche se parallele; stessa la struttura ma diversi i particolari; in Giovanni, cogliamo, inoltre, una maggiore elaborazione teologica.

La sezione iniziale del Vangelo secondo Giovanni (capitoli da uno a quattro) manifesta la gloria di Gesù (il Prologo che canta l’incarnazione del Verbo; lo Spirito che scende su Gesù); narra la chiamata dei primi discepoli dalla cerchia del Battista; percorre l’inizio della vita pubblica del Signore con il segno miracoloso delle nozze di Cana e il segno profetico della cacciata dei profanatori dal tempio; riporta, con grande spessore teologico, due colloqui importantissimi di Gesù, con Nicodemo sulla rigenerazione dell’uomo dall’alto, e con la samaritana sulla adorazione di Dio.
Il capitolo uno del quarto Vangelo inizia con la figura di Giovanni Battista che testimonia su di sé affermando di non essere il Messia. Il giorno dopo (Gv.1,29-34, Vangelo odierno) Giovanni vede Gesù e testimonia di aver visto lo Spirito santo scendere sull’agnello di Dio. Il giorno dopo ancora, i primi due discepoli, uno dei quali era Andrea, sospinti dalla testimonianza del Battista e dallo sguardo di Gesù, seguono il Messia. Il giorno dopo ancora vanno a Gesù Filippo e Natanaele. E’ chiaro che questi giorni dell’inizio dell’attività pubblica di Gesù sono teologici e non cronologici.
La lettura di oggi, abbiamo detto, corrisponde al secondo giorno; Giovanni Battista identifica Gesù con l’Agnello di Dio, che toglie il peccato del mondo. Il giorno prima, Giovanni, che battezzava a Betania, al di là del Giordano, aveva negato di essere il Messia, come pure Elia (i giudei, interpretando alla lettera Malachia 3,23, pensavano dovesse tornare Elia in persona a preparare la strada del Messia), come pure l’atteso profeta, nuovo Mosè, secondo il Deuteronomio 18. Il Battista aveva preannunciato, dopo di sé, uno cui non era degno di legare il legaccio del sandalo; questo uno è definito ora l’Agnello di Dio. L’espressione ricorre solo qui in tutto il Vangelo; può riferirsi sia all’agnello di Isaia 53,7: “Come un agnello condotto al massacro, come pecora davanti ai suoi tosatori” oppure all’agnello pasquale (secondo Giovanni 19,14, Gesù viene condannato nell’ora in cui i sacerdoti cominciano a sacrificare gli agnelli per la festa di Pasqua). E’ possibile anche un altro riferimento ad Isaia, che parla, in Is.42, di un servo di Jahvé; la parola aramaica, usata dal Battista, taljà, può significare sia agnello che servo; il servo di Isaia, ripieno di Spirito santo, avrebbe, secondo il profeta, convertito Israele, portando la vera conoscenza di Dio e riconducendo gli uomini alla osservanza della Legge, eliminando il peccato, che consiste fondamentalmente nella mancanza di fede. L’immagine dell’Agnello verrà ripresa dall’Apocalisse, ove, l’Agnello, in cielo, è sgozzato e ritto in piedi, in quanto risorto.
La pericope odierna si conclude con la testimonianza del Battista: egli ha visto scendere e restare lo Spirito di Dio su colui che battezza in Spirito santo e che, pertanto, deve essere considerato il Figlio di Dio ripieno di Spirito.

Un breve richiamo agli avvenimenti seguenti, quelli del terzo e quarto giorno, che costituiscono la chiamata dei primi cinque discepoli dalla cerchia del Battista. Può essere opportuno ricordare in dettaglio questi primi discepoli. 1)Andrea: nativo di Betsaida, fratello di Simon Pietro, uno dei tre prediletti da Gesù. 2)un altro innominato: probabilmente l’evangelista Giovanni, il testimone che può narrare i fatti con precisione, adolescente neppure ventenne, destinato a divenire “il discepolo che Gesù amava”. 3) Simone fratello di Andrea. 4) Filippo: è una figura importante, essendo il primo nella lista del secondo gruppo dei Dodici, istituiti da Gesù; il suo nome è greco e a lui si rivolgono dei greci quando, a Gerusalemme, vogliono vedere Gesù; probabilmente, si segnala tra i colleghi per cultura e condizione sociale. 5) Natanaele di Cana; da identificare, probabilmente, con l’apostolo Bartolomeo. Il Battista, dunque, con la sua testimonianza, favorisce il primo approccio di alcuni suoi discepoli con Gesù.
